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Lira 
Sale 
sul dollaro 
dopo 
il crollo della 
moneta Usa 

CAMBI 
DOLLARO 
MARCO 
FRANCO FRANCESE 
FIORINO OLANDESE 
FRANCO BELGA 
STERLINA 
YEN 

1112.550 
752.740 
223.370 
867.330 

36.47 
2162.25 

6.56 

1107.725 
754.425 
223.315 
666.755 
36.521 

2189.175 
6.640 

FRANCO SVIZZERO 
PESETA 
CORONA DANESE 
LIRA IRLANDESE 
DRACMA 

889.68 
11.84 

196.23 
2018,25 

7.33 
ESCUDO PORTOGHESE 8.54 -
ECU 1547.79 

892.385 
11.878 

196.560 
2021.175 

7.329 
8.545 

1551.350 

ECONOMIA&LAVORO 

Svolta per Enimont: Piga autorizza l'Ente 
petrolifero a fissare il prezzo (si parla 
di 3mila miliardi) del 40% delle azioni 
nelle mani di ciascuno dei due soci 

Montedison deve dire sì o no entro giovedì: 
ora potrebbe essere la volta di Cagliari 
a comprare la quota privata. Sospesi i titoli 
in Borsa. Positive le reazioni politiche 

Tocca all'Eni liquidare Gardini? 
Svolta per Enimont: Piga autorizza l'Eni a fissarne il 
prezzo e chiede a Montedison un si o un no definiti
vo. Vuole la risposta per dopodomani. Decisivo l'in
tervento del tribunale, che ha tolto a Gardini la spe
ranza di gestire senza comprare. Ora è probabile 
che venda, e ha già convocato lo stato maggiore a 
Ravenna. La Consob sospende i titoli Ferruzzi. Posi
tive le reazioni politiche.' \ 

STIPANO MOKI RIVA 

••MILANO. Sivede la prima 
luce in tondo al tunnel. Ieri 
maMna gU uomini dell'Eni, ot
tenuto finalmente il via libera 
dal ministro Piga, hanno con
segnato in Foro Bonaparte il 
contrario di compravendita 
per 0 40* delle azioni di Eni
mont. In stesura definitiva e 
corredato di prezzo. Il ministro 
stesso, annunciando di avere 
autorizzalo l'iniziativa, ha con
vocato questo giovedì al suo ri
torno dalVUras i due presidenti 
di Montedison ed Eni, Garofa
no e Cagliari, per una prima ri
sposta. Se Montedison man
cherà all'appuntamento, ind
ile, il ministro autorizza fin d'o
ra ITnl ad agire ulteriormente 
sul piano giudiziario. 

Che significa tutto ciò? Signi
fica che. sotto la spinta del se
questro delle azioni da parte 
del Tribunale di Milano, final
mente la parte pubblica ri
prende finlziativa pei; CQstrìn-. 
gere'&udlril a -rispondere a 
quel '̂ prendere o lasciare» che 
B governo e il Cip! avevano In
dicato, ormai due mesi fa, co
me soluzione obbligata per ri
solvere la contesa. 

Significa che Piga ha abban

donato le velleità di ulteriore 
trattativa bonaria, o addirittura 
l'ipotesi che fosse Montedison 
a riscrivere la bozza di contrat
to, e ha fatto propria l'idea che 
si debba considerare Inin
fluente rispetto alla procedura 
stabilita 11 rifiuto di rispondere 
alla proposta presentata dal
l'Eni opposto finora da Monte
dison. 

Non c'è ancora, come ave
vano chiesto I comunisti, la 
scelta di considerare questo at
teggiamento come un no, e di 
dichiarare decisamente l'Eni 
abilitato all'acquisto della quo» 
ta Montedison, infitti si parla 
tutt'ora di •compravendita» e 
di condizioni d'acquisto valide 
per entrambi. Ma se, come 
parrebbe dalle dichiarazioni di 
Cagliari, davvero il testo che 
ora lo stato maggiore di Mon
tedison sta esaminando a Ra-' 

' venna con Cardini è nella so-
stanza. Identico ̂ d'originale, è 
ben difficile immaginare un io-, 
vesclarriento dei giudizi drasti
ci espressi solo un mese (a. Dif
ficile insomma che comprino 
a quelle condizioni 

Che cosa allora, fa sperare 
che questa volta Foro Bona

parte accetti la procedura, e la 
vendita della sua quota? Non 
tanto o non soltanto i 3 000 mi
liardi (per tale cifra si dice che 
sarebbe valutata nel docu
mento dell'Eni) che verrebbe
ro a sollevare le casse di Foro 
Bonaparte di una situazione 
pesante, quanto il (atto che il 
sequestro del tribunale, seppur 
provvisorio, ha reso aleatoria 
la speranza, nutrita fino ad ora 
da Cardini, di poter comanda
re Enimont senza sborsare un 
soldo. In altre parole, la minac
cia di un sequestro definitivo 
delle azioni il 30 novembre in 
caso di mancato accordo, ac
compagnata dall'altra minac
cia dell'Eni, ora avallata in pra
tica dal ministro, di ritirare ben 
4.000 miliardi di fideiussioni su 
Enimont, probabilmente co
stringeranno a più miti consigli 
Montedison. 

Certo sarebbe una svolta 
brusca, dopo tanti mesi passati 
ad agitare l'ascia di guerra, ma 
per l'appunto D cambio di 
guardia\che ha visto salire alla 
presidenza di Montedison Giu
seppe Garofana e Cardini ac
contentarsi di un titolo onora
rio, potrebbe permettere la vi
rata, se non e addirittura stato 
progettato proprio per quello. 
E l'annuncio che per giovedì 
manina, cioè subito prima dei-
rincontro con Piga, sono stati 
convocati I cooslgtf d'arnwrw-

Intanto arrivano le prime 
' reazioni politiche, tutte positi
ve: d'accordo con la «volta» di 
Piga si dichiarano II responsa
bile economico del PS! acchit

to e il sottosegretario Sacconi. 
D'accordo la Fulc, il sindacato 
chimico, che non incontrerà 
più oggi II vertice Enimont (su 
richiesta di quest'ultimo) sulle 
questioni degli assetti occupa
zionali D'accordo il comuni
sta Macclotta. che ora invita 
l'Eni e il governo a preparare il 
dopo, chiedendo che si pensi 
da subito agii assetti e alle al
leanze intemazionali per rilan
ciare la chimica italiana. 

Ora parte la complessa 
macchina delle decisioni la 
convocazione in tribunale di 
Garofano e Cagliari conferma
ta per oggi a questo punto è 
una formalità, cosi come le as
semblee di Enimont di merco
ledì. Lo stesso appuntamento 
da Piga di giovedì, anche se 
Montedison dirà di si, non an
drà oltre una disponibilità ge
nerica, perchè la procedura 
Cip! le dà 1S giorni per ta rispo

sta ufficiale. Per finire, se Eni 
comprerà, è stata fin d'ora au
torizzata da Piga a fare un'O-
pa, offerta pubblica d'acqui
sto, per il restante 20% di azio
ni in mano agli azionisti mino
ri. Una decisione destinata a 
evitare scontri soprattutto con 
gli investitori intemazionali 
coinvolti In Enimont Nel frat
tempo la Consob ha sospeso 
tutti 1 titoli Ferruzzi fino a quan
do il mercato potrà conoscere 
i nuovi termini della vicenda. 

Ventidue mesi 
da separati in casa Raul Gardini 

••MILANO. Riassunto delle puntate pre
cedenti: Enimont nasceva il I gennaio '89 
come tentativo di unificare la chimica ita
liana con un'inedita formula di partecipa
zione paritaria tra pubblico (l'Eni) e pri
vato (la Montedison di Gardini). Entrambi 
si impegnavano a rispettare questo equili
brio per un triennio, poi ciascuno avrebbe 
potuto prevalere, attraverso una procedu
ra che comunque garantiva la unitarietà 
dell'azienda. Nel frattempo si doveva agi
re sulla base di un piano Industriale minu
ziosamente concordato. Il governo, per 
parte sua, prometteva a Cardini circa 700 
miliardi di sgravio fiscale sull'operazione, 
che il Parlamento non ha mah ratificato, 

i anche-grosiefa1 resistente nelle maggto-
jrarsstv.. M-.V 

Nel giugno *89 un 20% di Enimont veni
va messo sul mercato, con l'accordo che i 
due soci principali (cui rimaneva un 40% 
a testa) non concorressero all'acquisto. 
Ma «mici privati» di Cardini raccoglieva
no in breve l'H'S. Gardini chiedeva, nel 

gennaio "90, l'ingresso di due di loro in 
consiglio d'amministrazione, e dichiarava 
di volére acquisire in anticipo la maggio
ranza di Enimont Si dimetteva 11 presiden
te di Enimont Necci, nominato dall'Eni. Il 
governo, sostanzialmente Immobilizzato 
dai contrasti Interni, tra partiti e correnti, 
stava a guardare. Salvo un duello solitario 
Montedison-Fracanzani conclusosi poi 
con le dimissioni del ministro delie Ppss. 
Lo sostituirà Piga, assai più favorevole alla 
mediazione. Nel paese Gardini, Conflndu-
stria e mass media accompagnavano la < 
scalata con un violento battage sulla supe
riorità economico-morale delle privatizza
zioni 

- •- Nel -febbraio Cardini pmponev&'Un'au-1 

mento di capitale dl-10.000 minarti! e 11 
passaggio fai Enimont di quasi tutte te sue 
aziende chimiche (che In'passato aveva 
rifiutato di conferire). Otteneva la nomina 
dei due consiglieri di suo gradimento. Co
minciava la procedura di arbitrato prevista 
in caso di disaccordo. E, in consiglio 

d'amministrazione, un continuo braccio 
di ferro, grazie alla clausola degli accordi 
che imponeva una maggioranza del 66% 
(che comunque Cardini non aveva) per 
le decisioni strategiche. Braccio di ferro, 
per la stessa ragione, anche nelle assem
blee, fino all'autunno. Intanto I conti del
l'azienda, .immobilizzata dai contrasti, 
precipitavano- migliaia di posti di lavoro, 
anche nel Sud, venivano messi in discus
sione, il sindacato più volte portava allo 
sciopero. 

Due mesi fa il Clpl, espressione del go
verno, finalmente pareva imporre una so
luzione' definitiva: l'Eni fissasse le condi
zioni lasciando a Montedison il privilegio 
di scegliere se comprare o vendere. Ma 
Cardini, al dunque, dichiarava fasulla la 
bozza presentata dall'Eni e annunciava la 
volontà di continuare a gestire a colpi di 
maggioranza. All'ultimo il Tribunale di Mi
lano bloccava tutto l'&0% per imporre ai 
due soci un accordo. Il resto sta per succe
dere. (SRR) 

Anche oggi azioni e titoli non quotati. Una dichiarazione di Bellocchio e De Mattia 

Nuovo contrasto tra agenti e procuratori 
In Borsa s'incrina il fronte dello sciopero 

Un ««tecnttto» ten mattina alta Borsa di Milano 

••MILANO La Borsa di piaz
za Affari è stata bloccata an
che Ieri (e se non arriveranno 
fatti nuovi lo sarà anche oggi e 
domani). Prosegue lo «sciope
ro» dei procuratori e degli 
agenti di cambio contro il pro
getto di tassazione dei capital 
gain. Ieri, non c'è stata alcuna 
contrattazione. Né sul mercato 
azionario, né - tantomeno - su 
quello del reddito fisso. In real
tà il presidente del comitato 
direttivo degli agenti di cam
bio, Attilio Ventura, ha fatto 
due tentativi di chiamare i titoli 
di Stato. Ma entrambe i tentati
vi sono stati «stoppati» imme
diatamente dall'opposizione 
del procuratori. Cosi, sul tabel

lone di piazza Aflari è compar
sa, come ormai avviene da 
qualche giorno giorno, solo la 
dicitura: «Non rilevato». Questo 
episodio, peno (Il presidente 
degli •agenti» che voleva quo
tare i titoli di Stalo, contrari 1 
procuratori) fa capire che or-
mal il «fronte dello sciopero» 
non più cosi compatto. GII 
agenti di cambio - che hanno 
il dovere Istituzionale almeno 
di chiamare» i titoli di Stato -
si sono scontrati anche verbal
mente con I loro •dipendenti», 
con i procuratori. «Non è tanto 
importante il fatto di essere 
pubblici ufficiali - ha com
mentato Carlo Pastorino, presi

dente dell'ordine degli agenti 
di Milano - quanto il fatto che 
le tasse sui capital gain colpi
scono l'azionario e non i titoli 
di Stato. Questi ultimi hanno 
una forte incidenza sulla no
stra immagine all'estero e, spe
cie In un momento come que
sto, abbastanza delicato per la 
lira, non vogliamo che sia ne
gativa». Tutto ciò, però, non è 
bastato: 1 procuratori si sono 
opposti alla quotazione dei ti
toli. 

C'è stata anche una mezz'o
ra di tensione, con qualche 
scambio vivace di battute. Poi, 
dopo due tentativi andati a 
vuoto, al presidente Ventura 
non è rimasto che prendere at

to della situazione: «Devo 
prendere atto che in questa si
tuazione non è possìbile ope
rare». Ed ha rinunciato a «quo
tare») titoli. 

Sulla nuova disciplina che 
dovrebbe regolare i capital 
gain, c'è da segnalare una di
chiarazione di Antonio Belloc
chio e Angelo De Mattia, capo
gruppo Pei alla commissione 
Finanze e responsabile del set
tore credito «Occorre aprire -
hanno detto I due - una fase 
costituente che, sulla base di 
un programma definito, ne 
consenta un varo in tempi ra
pidi, secondo un'ottica di or
ganicità». «È a questa respon

sabilità che va chiamato il go
verno - continua la nota - e a 
questa responsabilità devono 
fermamente chiamarlo coloro 
che temono per i rischi di mar-
ginallzzazione della borsa ita
liana, abbandonando la grave 
pretesa di volere affossare co
munque un necessario inter
vento dello Stato in materia di 
tassazione dei guadagni da ca
pitale». Bellocchio e De Mattia 
accusano anche l'«inaudito in
tervento» del presidente della 
Consob. «sceso in campo con 
interviste che sono potute ap
parire un oggettivo sostegno 
allo sciopero dei procuratori e 
per contestare la normativa sul 
capital gains». 

Al vaglio delle Finanze tutti i «modelli 740» del 1988. Sopra tutte una conferma: lo Stato si regge sulle buste paga 

Il 30% della ricchezza nazionale sfugge alle tasse 
Sono i lavoratori dipendenti a sopportare il maggior 
carico fiscale. Lo conferma Formica che ha fatto 
analizzare le denunce Irpef deU'88: tre quarti dei 
redditi dichiarati (3i9mUa miliardi su 419mila) ap
partengono a chi lavora «sotto padrone», con 15,5 
milioni l'anno. Alla fame commercianti e imprendi
tori, con meno delia metà. E un quarto della ric
chezza prodotta in Italia non è denunciato 

RAULWITTffUIBIira 

••ROMA. Sempre loro. In te
sta alle classifiche del dovere 
fiscale: 1 lavoratori dipendenti. 
La conferma viene dal mini
stero delle Finanze, che ha di
vulgalo il risultato dell'analisi 
delle dichiarazioni del redditi 
delle persone fisiche nel 1987. 
presentate nel maggio succes
sivo. Tanto che le casse dell'e

rario sono alimentate a mezzo 
Irpef - più o meno - per tre 
quarti da loro, rispetto agli al
tri contribuenti. Infatti nel 
1988 la somma copmplessiva 
del redditi dichiarati è stata di 
419mila miliardi: di questi, 
ben 319mila appartengono al 
lavoro dipendente. Una cifra 
enorme, se paragonata ai 

quelli dichiarati dai lavoratori 
autonomi: 21480 miliardi. 
Delle stesse proprzionl do
vrebbero quindi essere i volu
mi delle tasse versate su quei 
redditi. Ad ulteriore illustra
zione del peso che la voce la
voratori dipendenti ha sulle 
entrate dello Stato c'è un altro 
dato: gli uffici di Rino Formica 
hanno accertato che II gettito 
proveniente dalllrpef è cre
sciuto di un punto in più del 
prodotto intemo lordo. Tutta
via c'è ancora molto da fare 
nel campo dell'evasione, che 
appare davvero esteso. Infatti 
oltre la metà della ricchezza 
prodotta In Italia (il prodotto 
intemo lordo) non è dichiara
ta al fisco, o meglio al «740», la 
cui incidenza sul Pil è solo del 
48,1%. E vero che ci sono red

diti, come quelli esenti, che 
non devono comparire nel 
«740», ma in Irpef dovrebbe 
esserci, per avere un rapporto 
corretto, il 70-80% del Pil. L'a
rea dell'evasione quindi è 
quantificata In 20-30 punti 
della ricchezza nazionale. 

Chi ha miglioiato di più la 
propria situazione economi
ca? Sempre In base a quanto 
dichiarato al fisco, è andata 
decisamente meglio ai lavora
tori dipendenti che agli auto
nomi. Il reddito è cresciuto 
per i primi dell'8.39%. per 1 se
condi del 7,39% rispetto al
l'anno precedente. I primi si 
collocano su una media di 
15,5 milioni l'anno, i secondi 
appena sotto i 19milk>ni I pri
mi sono praticamente allinea

ti al reddito medio dei cittadi
ni italiani, che risulta di lo mi
lioni annui. 

Comunque nel lavoro auto
nomo ci sono situazioni trop
po allarmanti per essere vere. 
Sembrano essere in serie diffi
coltà finanziaria I 39mila 
commercianti all'ingrosso 
con 970 mila lire al mese; 
quasi alla fame quelli al minu
to (e sono quasi mezzo milio
ne, tra cui la boutique sotto 
casa) che raccontano al fisco 
di guadagnarne 857mila 
( 10,3 milioni l'anno. Bisogne
rà organizzare una colletta di 
beneheienza. 

Ed ecco gli straricchi: pro
prio gli agenti di borsa, che 
protestano contro la tassazio
ne dei capital gain e la riforma 

dell'intermediazione finanzia
ria. Evidentemente temono di 
perdere il primato dei 331mi-
lioni (siamo sempre nella me
dia) guadagnati nel 1987. U 
seguono i notai, ma a distan
za: 148 milioni l'anno. E poi 1 
commercialisti, ancora più 
lontani (41 milioni l'anno): e 
gli avvocati (36 milioni), i me
dici (31,4 milioni l'anno, pari 
a due milioni e mezzo al me
se). E gli imprenditon? Prati
camente indigenti. Dei due 
milioni che operano in regime 
forfettario, ben 1,8 milioni de
nunciano di guadagnare otto
cento mila lire al mese, molto 
meno dei loro dipendenti. 
Senza parlare dei duecento
mila titolari d'impresa che rie
scono a sopravvivere con 

400mila lire al mese! 
Tornando ai lavoratori di

pendenti, la loro busta paga è 
sotto pressione anche ne con
fronto intemazionale. Da noi, 
al netto di tasse e contributi si 
prende l'83,4 per cento della 
retribuzione. In Giappone in
vece il 91,1%. in Lussemburgo 
quasi tutto: il 98,8 per cento. 
Meno pesanti con la busta pa
ga anche Francia e Canada. In 
linea con l'Italia invece Gran 
Bretagna (82.6) e Usa. Ma 1 
paesi Ocse con lo stato socia
le più efficiente vanno giù du
ri: il netto cala al 77,5 In Ger
mania, al 72,5 in Svezia, addi
rittura al 67,6 percento in Da
nimarca, dove la pressione fi
scale il doppio che da noi: 
32,4 percento. 

Rat 
a Cassino da ieri 
Cig 
per 6500 

Da ieri, e fino a venerdì prossimo, 6500 lavoratori dello stabi
limento Fiat di Cassino sono sospesi dal lavoro e messi in 
cassa integrazione per consentire lo smantimento delle auto 
invendute Si tratta di una decisione già resa nota dall'azien
da, all'interno di un programma di cassa integrazione che 
coinvolge l'intera produzione auto. Da ieri, quindi, a Cassino 
sono formi gli impianti di produzione dei modelli «Tipo» e 
•Tempra». Lavorano, invece, altn 1500 dipendenti tra impie
gati e addetti ai servizi di manutenzione. 

La Volkswagen e la Ford 
stanno considerando l'ipo
tesi di disegnare e co-pro-
dune un nuovo modello di 
muùvan per passeggeri. 
Rappresentanti della casa 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ automobilistica tedesca 
^^^^^^^^^^^^^^m hanno rivelato che il consi
glio di supervisori ha già approvato il progetto e che il diretti
vo della Ford deciderà in merito nel corso del suo prossimo 
meeting, previsto per il 13 dicembre. Non sono stati resi noti 
i dettagli del nuovo modello di pullmino ma il veicolo po
trebbe essere prodotto in Portogallo, ha fatto sapere la 
Volkswagen. Attualmente le due case automobilisuchehan-
no una ioint-venture, la «Autolatina», in Brasile e in Argenti
na. 

Volkswagen 
e Ford 
insieme 
perminivan 

Timori di una 
nuova guerra 
dei Tir va 
Italia e Austria 

Il ministro dei Trasporti au
striaco Streieher. ha dato di
sposizione ai posti di confi
ne verso lltalia di consentire 
H transito di un numero di 
automezzi pesanti italiani 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ identico a quello consentito 
" • " • M ™ " 1 ™ ^ ^ ^ ™ " ™ " " dalle autorità doganali italia
ne ai Tir austriaci diretti verso paesi terzi. Secondo fonti di 
agenzia, la contromisura austriaca non viene considerata 
come la premessa di una ripresa della guerra dei Tir. 

il sindaco di Siena, il sociali
sta Vittorio Mazzoni Della 
Stella, ha rassegnato ieri le 
sue dimissioni con una lette
ra consegnata nelle mani 
del vicesindaco Pierluigi Pic
cini (Pei). Mazzoni era in 
carica dal 20 settembre 1983 

Montepaschi: 
Si dimette 
il sindaco (Psi) 
di Siena 

e le dimissioni erano già state annunciate dopo la sua recen
te elezione nella deputazione del Monte dei Paschi. La pre
sentazione ufficiale dell'atto mette ora in moto il procedi
mento per la successione: Pel e Psi, partner» di giunte, sulla 
base di un accordo di programma, stanno preparando una 
mozione di aggiornamento programmatico che sarà posta 
alla base dell'elezione del nuovo sindaco. Il consiglio comu
nale che dovrà eleggere la nuova giunta si terrà giovedì 29 
novembre. Il sostituto di Mazzoni dovrebbe essere l'attuale 
vicesindaco Piccini: sarà eletto sulla base di un patto politico 
che prevede collaborazioni pU estese fra Pel e Psi in provin
cia. 

Pininfarina 
rilancia 
la ricetta delle 
privatizzazioni 

Gatt: 
il meeting 
finale si terrà 
come previsto 

inuMCOfUttzzo 

La ricetta non è inedita, ma 
gli imprenditori non trala
sciano occasioni per ripro
porla: per presentare I' 
«azienda Italia» alla scaden
za del 1993 in condizioni di 

• - parità rispetto al concorren-
******"•mmmmmmmmm"^m^ ti, «occorre allentale quanto 
più possibile il vincolo politico sulle attività economiche» e 
procedere con maggior decisione sulla strada delle privatiz
zazioni. A ribadirlo è stato ieri il presidente della Confindu-
stria, Sergio Pininfarina, in un intervento alle «seconde gior
nate economico- giuridiche italo- cinesi», promosse dai mi
nistero della Giustizia cinese. Ad una delegazione del gover
no di Pechino. Pininfarina ha sintetizzato i termini della 
•querelle» fra pubblico e privato da tempo in cono in Italia: 
«noi - ha detto - non vogliamo impostare nessuna battaglia 
ideologica contro quella che una volta si chiamava l'inge
renza pubblica nell economia. Tuttavia ci sembrano assolu
tamente convincenti le ragioni che spingono verso un ridi
mensionamento dello Stato come gestore, non nel set
tore manifatturiero ma anche nelle banche, nelle infrastrut
ture e nel servizi Ci sembra ozioso continuare ad interrogar
ci su quale debba essere il ruolo delle imprese pubbliche o 
su quali siano i settori strategici nei quali la presenza pubbli
ca sia indispensabile. Non esistono settori strategici in cui I 
privati non possano operaie con successo e secondo le di
rettive, queste si strategiche, dettate dalla politica industria
le. 

Il meeting ministeriale che 
deve concludere, agli inizi di 
dicembre a Bruxelles, quat
tro anni di negoziati suda ri
forma del commercio mon
diale (Uruguay round) si 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ terra, come previsto. L'obiet-
•••"••"•••••'^•'"••""^ tlvo resta quello di portare a 
termine i negoziati in tempo. E quanto ha dichiarato il diret
tore generale del Gatt. Arthur DunkeL 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IR11985-1999 A TASSO INDICIZZATO 

(AB114445) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
La decima semestralità di interessi relativa al pe
riodo 16 giugno/15 dicembre 1990 — fissata nella 
misura del 6,75%—verrà messa in pagamento dal 
16 dicembre 1990 in ragione di L. 337.500 al lor
do della ritenuta di legge, per ogni titolo da nomi
nali L. 5.000.000 contro presentazione della cedola 
n. 10. 

Si rende noto che il tasso di interesse della cedola 
n. 11, relativa al semestre 16 dicembre 1990/15 giu
gno 1991 ed esigibile dal 16 giugno 1991, ò risulta
to determinato, a norma dell'art. 3 del regolamento 
del prestito, nella misura del 6,55% lordo. 

Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA, BANCA 
NAZIONALE DEL LAVORO, CREDITO ITALIANO, 
BANCO DI ROMA • BANCO DI SANTO SPIRITO 
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